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PRINCIPI GENERALI 
 
 

Art. 1 – Statuto 
 

1. Lo Statuto è l’atto giuridico politico che esprime formalmente i principi fondamentali 
che riguardano l’organizzazione e l’ordinamento comunale. 
Ad esso devono conformarsi tutti gli atti normativi e regolamentari del Comune. 
Lo Statuto, nell’ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisce le norme 
fondamentali per l’organizzazione dell’Ente ed in particolare determina le 
attribuzioni  degli organi, l’ordinamento degli uffici e dei servizi pubblici, le forme 
della partecipazione popolare, dell’accesso dei cittadini alle informazioni ed ai 
procedimenti amministrativi. 

2. Lo Statuto del Comune di Casargo è deliberato  dal rispettivo Consiglio con il voto        
     favorevole  dei 2/3 dei Consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non venga                                                            

raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da tenersi entro 30 giorni e 
lo statuto è approvato se ottiene per due volte il voto favorevole della maggioranza 
assoluta dei Consiglieri assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano anche alle modifiche statutarie. 

3. Lo Statuto, dopo il controllo fatto dal Segretario Comunale e l’approvazione del 
Consiglio Comunale, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia, 
affisso all’Albo Pretorio dell’Ente per trenta giorni consecutivi ed inviato al Ministero 
dell’Interno per essere inscritto nella raccolta ufficiale degli Statuti. Lo Statuto entra 
in vigore decorsi 30 (trenta) giorni dalla sua affissione all’Albo Pretorio dell’ente, 
pubblicazione da eseguire dopo l’esecutività della deliberazione. 

4. E’ ammessa l’iniziativa da parte di almeno 1/3 di cittadini per proporre 
modificazioni allo Statuto anche mediante un progetto redatto in articoli. Si applica 
in tale ipotesi la disciplina prevista dal successivo art. 72. 

5. Lo Statuto e le sue modifiche, entro 15 giorni successivi alla data di esecutività, 
sono sottoposti a forme di pubblicità che ne consentano l’effettiva conoscibilità. 

6. Gli organi del Comune, entro il 31 marzo di ogni anno, effettuano la verifica delle 
norme contenute nel presente Statuto al fine di valutare l’applicabilità delle stesse 
ed operare contestualmente le modifiche che si  rendessero necessarie. 

 
 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 
 

Art. 2 – Comune 
 

1. La comunità di Casargo, ordinata  in Comune, è Ente autonomo locale il quale ha 
rappresentatività generale secondo i principi della Costituzione e della legge 
generale dello Stato. 

2. L’autogoverno della comunità si realizza con i poteri e gli istituti di cui al presente 
Statuto. 

 
 

Art. 3 – Finalità 
1. Il Comune promuove lo sviluppo ed il progresso civile, sociale ed economico della 

propria comunità ispirandosi ai valori e agli obiettivi della Costituzione. 



2. Il Comune persegue la collaborazione e la cooperazione con tutti i soggetti pubblici 
e privati e promuove la partecipazione dei cittadini, delle forze sociali, economiche 
e sindacali alla amministrazione. 

3. La sfera di governo del Comune è costituita dall’ambito territoriale degli interessi. 
4. Il Comune ispira la propria azione ai seguenti criteri e principi: 
a) il superamento degli squilibri economici, sociali e territoriali esistenti nel proprio 

ambito; 
b) la promozione della funzione sociale dell’iniziativa economica, pubblica e privata, 

anche attraverso lo sviluppo di forme di associazionismo economico e di cooperazione; 
     c) il sostegno alla realizzazione di un sistema globale ed integrato di sicurezza sociale 
e di tutela attiva alla persona, anche con l’attività delle organizzazioni di volontariato; 
     d) la tutela e lo sviluppo delle risorse naturali, ambientali, storiche e culturali presenti 
nel proprio territorio per garantire alla collettività una migliore qualità di vita. 

5. Il Comune concorre a garantire, nell’ambito delle sue competenze, il diritto alla 
salute; attua idonei strumenti per renderlo effettivo, con particolare riguardo alla 
tutela della salubrità e della sicurezza dell’ambiente del posto di lavoro, alla tutela 
della maternità e della prima infanzia. Opera per l’attuazione di un efficiente 
servizio di assistenza sociale, con speciale riferimento agli anziani, ai minori, agli 
inabili ed invalidi. 

6. Il Comune promuove lo sviluppo del patrimonio culturale, anche nelle sue 
espressioni di lingua, di costume e di tradizioni locali. Incoraggia e favorisce lo 
sport ed il turismo con particolare riferimento al turismo sociale e giovanile. 

 
 

Art. 4 – Programmazione e forme di cooperazione 
 
1. Il Comune realizza le proprie finalità adottando il metodo e gli strumenti della 

programmazione. 
2. Il Comune concorre alla determinazione degli obiettivi contenuti nei programmi dello 

Stato e della Regione Lombardia, avvalendosi dell’apporto delle formazioni sociali, 
economiche, sindacali, di volontariato e culturali operanti nel suo territorio. 

3. I rapporti con gli altri Comuni, altri Enti, Aziende ed Istituzioni sono uniformati ai 
principi di cooperazione, equiordinazione, complementarietà  e sussidiarietà tra le 
diverse sfere di autonomia. 

4. Al fine di raggiungere una migliore qualità dei servizi il Comune può operare, per 
alcune proprie funzioni, in collaborazione con i Comuni limitrofi, altri Enti, Aziende ed 
Istituzioni di cui è partecipe. 

 
 

Art. 5 – Albo Pretorio 
 
1. E’ individuato nel palazzo civico apposito spazio da destinare ad “Albo Pretorio”, per la 

pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dalla  legge, dallo Statuto e dai regolamenti. 
2. La pubblicazione deve garantire l’esatta individuazione di tutti gli argomenti pubblicati.  
3. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui al 1° comma avvalendosi del Messo 

Comunale e, su attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta pubblicazione. 
 
 

Art. 6 – Territorio e sede Comunale 
 

1. La circoscrizione del Comune è costituita dal nucleo di Casargo, dalle frazioni di 
Somadino, Codesino, Indovero e Narro e dagli agglomerati urbani abitati di Paglio, 
Giumello, Monte Basso e Piazzo, storicamente riconosciuti dalla comunità. 



2. Il territorio del Comune si estende per kmq 20,26 confinante con i Comuni di 
Margno, Crandola Valsassina, Taceno, Premana, Tremenico, Vendrogno, 
Primaluna e Pagnona.  

3. Il palazzo civico, sede comunale, è ubicato nel nucleo di Casargo che è il 
capoluogo. 

4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svolgono nella sede comunale. In casi 
del tutto eccezionali, per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi anche in 
luoghi diversi dalla propria sede. 

5. La modifica della denominazione delle borgate e frazioni o della sede comunale 
può essere attuata ai sensi dell’art.13 della Legge Regionale 2 dicembre 1973 
n.52. 

 
 

Art. 7 – Stemma e gonfalone 
 
1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica con il nome “Casargo” e con lo stemma 

concesso con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze, accompagnato dal Sindaco, si può 

esibire il gonfalone nella foggia autorizzata con Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri. 

3. L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini non istituzionali sono vietati. 
 
 

Art. 8  -   Pari opportunità 
 
1. Il Consiglio Comunale e il Sindaco, per quanto di rispettiva competenza, nel procedere 

alle nomine dei componenti della Giunta, degli Organi Collegiali del Comune nonché 
dei rappresentanti in seno ad altri Enti, aziende ed istituzioni cui il Comune partecipa, 
rispettano il principio delle pari  opportunità tra uomo e donna. 
 
 

Art. 9 – Benemerenze civiche 
 
1. Il Comune conferisce benemerenze civiche a cittadini che, operando nel campo delle 

scienze, delle lettere, delle arti, del lavoro, della scuola e dello sport, con iniziative di 
carattere sociale, assistenziale e filantropico abbiano in qualsiasi modo giovato a 
Casargo. 

 
 

ORDINAMENTO STRUTTURALE 
 

Art. 10  – Organi 
 

1. Sono organi del Comune: il Consiglio, la Giunta, il Sindaco. 
 
 

Art. 11 – Consiglio Comunale 
 

1. Il Consiglio Comunale è l’organo collegiale del Comune con funzioni deliberative, 
attraverso il quale l’Ente manifesta la propria volontà limitatamente agli atti ad esso 
demandati dalla legge. 

2. Il Consiglio Comunale, rappresentando l’intera comunità, determina l’indirizzo ed 
esercita il controllo politico-amministrativo. 



3. Il Consiglio, costituito in conformità alla legge, ha autonomia organizzativa e 
funzionale. 

 
 

Art. 12 – Competenze e attribuzioni 
 
1. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le competenze previste  dal T.U. delle leggi 

sull’ordinamento degli Enti locali D.L.vo 18.08.2000 n.267 art.42  e svolge le sue 
attribuzioni conformandosi a quanto dettato dalla predetta norma del presente  Statuto 
e dalle norme regolamentari. 

2. Impronta l’azione complessiva dell’ente ai principi di pubblicità,  trasparenza e legalità, 
ai fini di assicurare il buon andamento  e l’imparzialità. 

3. Nell’adozione degli atti fondamentali privilegia il metodo e gli strumenti della 
programmazione provinciale, regionale e statale e di altri enti sovracomunali. 

4. Gli atti fondamentali devono contenere l’individuazione degli obiettivi e delle finalità da 
raggiungere e la destinazione delle risorse e degli strumenti necessari all’azione da 
svolgere. 

5. Ispira la propria azione al principio di solidarietà. 
6. Il Sindaco presenta al Consiglio, entro sessanta giorni dalla sua elezione, sentita la 

Giunta Comunale, le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da 
realizzare nel corso del mandato (art.46, comma 3°, del T.U. n.267/2000). Il Consiglio 
Comunale  discute ed approva con apposito documento le linee programmatiche e gli 
indirizzi generali di governo; partecipa inoltre  alla loro definizione,   all’adeguamento e 
alla verifica periodica dell’attuazione delle stesse da parte del Sindaco  o dei singoli 
assessori, con apposito documento. 

 
 

Art. 13  – Adempimenti della prima seduta e surroga dei consiglieri comunali 
 
1. Nella prima seduta il Consiglio Comunale, prima di deliberare su qualsiasi altro 

oggetto, ancorché non si sia prodotto alcun reclamo, deve esaminare la condizione 
degli eletti a norma del capo II titolo III del T.U. n.267/2000 e dichiarare la ineleggibilità 
di essi quando sussistano alcune delle cause ivi previste, provvedendo secondo la 
procedura indicata dall’articolo 69 del  predetto T.U. 

2. Nei Consigli Comunali il seggio che durante il quinquennio rimanga vacante per 
qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesima 
lista segue immediatamente l’ultimo eletto. 

3. Nel caso di sospensione di un consigliere ai sensi dell’art.59 del T.U. n.267/2000, il 
Consiglio, nella prima adunanza successiva alla notifica del provvedimento di 
sospensione, procede alla temporanea sostituzione affidando la supplenza per 
l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato della stessa lista che ha riportato, 
dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha termine con la cessazione 
della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione a 
norma del comma 2.      

 
 

Art. 14  -  Sessioni e convocazioni 
 
1. L’attività del Consiglio si svolge in sessioni ordinarie e straordinarie; ai fini della 

convocazione, sono comunque ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le 
proposte di deliberazione previste dall’art.42  del T.U. 18.08.2000 n.267, lettere a) e 
b). 



2. La convocazione dei Consiglieri viene fatta dal Sindaco con avvisi scritti da 
consegnarsi a domicilio oppure, su richiesta scritta del Consigliere, con il mezzo che 
riterrà più opportuno, fatta salva la possibilità dell’ente di esserne dotato. 

3. La consegna deve risultare da dichiarazione del Messo Comunale. 
4. L’avviso per le sessioni ordinarie, con l’elenco degli oggetti da trattarsi, deve essere 

consegnato al Consigliere almeno 5 giorni prima e, per le altre sessioni, almeno 3 
giorni prima di quello stabilito per la prima adunanza. 

5. Tuttavia nei casi d’urgenza, basta che l’avviso con il relativo elenco sia consegnato 24 
ore prima, ma in questo caso, quante volte la maggioranza dei Consiglieri presenti lo 
richieda, ogni deliberazione può essere differita al giorno seguente. 

6. Altrettanto resta stabilito per gli elenchi di oggetti da trattarsi in aggiunta ad altri già 
iscritti all’ordine del giorno di una determinata seduta. 

7. L’elenco degli oggetti da trattarsi in ciascuna sessione ordinaria o straordinaria del 
Consiglio Comunale deve, sotto la responsabilità del Segretario, essere pubblicato 
nell’Albo Pretorio almeno il giorno precedente a quello stabilito per la prima adunanza. 

8. Il Consiglio Comunale non può deliberare se non interviene la metà del numero dei 
Consiglieri assegnati al Comune; però, in seconda convocazione, che avrà luogo in un 
altro giorno, le deliberazioni sono valide purché intervengano almeno quattro membri. 

9. Nel caso che siano introdotte proposte, le quali non erano comprese nell’ordine di 
prima convocazione, queste non possono essere poste in deliberazione se non 24 ore 
dopo averne dato avviso a tutti i Consiglieri. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, 
salvo i casi previsti dal Regolamento che disciplina il funzionamento del Consiglio. 

10. Gli adempimenti previsti al comma 2°, in caso di decadenza, rimozione o decesso del 
Sindaco, sono assolti dal Vice Sindaco. 

11. Il Sindaco è tenuto a convocare il Consiglio Comunale, in un termine non superiore a 
venti giorni, quando lo richieda un quinto dei consiglieri (art.39, comma 2°, del T.U. 
n.267/2000).  

 
 

Art. 15 – Commissioni Consiliari 
 
1. Il Consiglio Comunale può istituire nel suo seno, con criterio proporzionale, 

commissioni permanenti, temporanee o speciali. 
2. Il regolamento disciplina il loro numero, le materie di competenza, il funzionamento e la 

loro composizione nel rispetto del criterio proporzionale. Può essere previsto un 
sistema di rappresentanza per delega. 

3. Le commissioni possono invitare a partecipare ai propri lavori Sindaco, Assessori, 
organismi associativi, funzionari e rappresentanti di forze sociali, politiche ed 
economiche per l’esame di specifici argomenti. 

4. Le commissioni sono tenute a sentire il Sindaco e gli Assessori ogni qualvolta questi lo 
richiedano. 

5. La presidenza delle Commissioni aventi funzioni di controllo e garanzia, ove costituite,  
    spetta alle opposizioni. 
 
 

Art. 16 – Attribuzioni delle commissioni 
 
1. Compito principale delle commissioni permanenti è l’esame preparatorio delle proposte 

di deliberazione del Consiglio, al fine di favorire il miglior esercizio delle funzioni 
dell’organo stesso. 

2. Compito delle commissioni temporanee e di quelle speciali è l’esame di materie 
relative a questioni di carattere particolare o generale individuate dal Consiglio 
Comunale. 



3. Il regolamento dovrà disciplinare l’esercizio delle seguenti attribuzioni: 
- le procedure per l’esame e l’approfondimento di proposte di deliberazioni loro 

assegnate dagli organi del Comune; 
- forme per l’esternazione dei pareri, in ordine a quelle iniziative sulle quali per 

determinazione dell’organo competente, ovvero in virtù di previsione 
regolamentare, sia ritenuta opportuna la preventiva consultazione; 

- metodi, procedimenti e termini per lo svolgimento di studi, ricerche, indagini ed 
elaborazione di proposte. 

      La nomina delle commissioni consiliari  è riservata al Consiglio Comunale. 
 
 

Art. 17 – Consiglieri 
 
1. La posizione giuridica, le dimissioni e la sostituzione dei consiglieri sono regolati dalla 

legge: essi rappresentano l’intera comunità alla quale costantemente rispondono. 
3. Le funzioni di consigliere anziano sono esercitate da colui che ha ottenuto la maggior 

cifra individuale di preferenze ai sensi dell’art.40,  comma 2°, del   T.U. n.267/2000, 
con esclusione del Sindaco neoeletto e dei candidati alla carica di Sindaco, proclamati 
consiglieri ai  sensi dell’art.7, comma 7, della  legge n.81/93, come ripreso dall’art.71 
del T.U. n.267/2000. 

4. I Consiglieri Comunali che non intervengono alle sedute per tre volte consecutive 
senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti con deliberazione del Consiglio 
Comunale. A tale riguardo, il Sindaco, a seguito dell’avvenuto accertamento 
dell’assenza maturata da parte del consigliere interessato, provvede con 
comunicazione scritta, ai sensi dell’art.7 della legge 7 agosto 1990 n.241, come 
ripreso dal T.U. n.267/2000 art.43, comma 4°, a comunicargli l’avvio del procedimento 
amministrativo. Il Consigliere ha facoltà di far valere le cause giustificative delle 
assenze e fornire al Sindaco eventuali documenti probatori, entro il termine indicato 
nella comunicazione scritta, che comunque non può essere inferiore a giorni 20, 
decorrenti dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termine, il Consiglio 
esamina ed infine delibera, tenuto adeguatamente conto delle cause giustificative 
presentate da parte del consigliere interessato. 

5. Le dimissioni  dalla carica di Consigliere sono indirizzate al Consiglio Comunale nella 
persona del Sindaco e devono essere presentate al protocollo del Comune e devono 
essere incluse all’ordine del giorno della 1° seduta consigliare. Le dimissioni sono  
immediatamente efficaci dalla data della loro presentazione al protocollo del Comune 
e sono irrevocabili (art.38, comma 8°, del T.U. n.267/2000). Il Consiglio Comunale 
deve provvedere alla surroga del consigliere dimissionario entro e non oltre dieci 
giorni. Non si fa luogo alla surroga (art.38, comma 8°, del T.U. n.267/2000) qualora, 
ricorrendone i presupposti, si debba procedere allo scioglimento del Consiglio 
Comunale  a norma dell’art.141  del T.U.  n.267/2000.  
 
 

Art. 18 – Diritti e doveri dei Consiglieri 
 
1. I consiglieri hanno diritto di presentare interrogazioni, interpellanze, mozioni e 

proposte di deliberazione. 
2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto di iniziativa e di controllo dei consiglieri 

comunali sono disciplinate dal regolamento del Consiglio Comunale. 
3. L’esame delle proposte di deliberazione e degli emendamenti che incidono in modo 

sostanziale sulle stesse è subordinato all’acquisizione dei pareri previsti dalla legge, in 
osservanza del principio del “giusto procedimento”. 

   Nel caso di presentazione di un emendamento, il Consiglio Comunale dovrà 
preventivamente deliberare sull’ammissibilità o meno dell’emendamento. Nel caso di 



accoglimento dell’emendamento, il medesimo verrà discusso dal Consiglio previa 
acquisizione dei prescritti pareri. In sede di discussione dell’emendamento non 
possono essere presentati nuovi emendamenti su quell’oggetto.  

4. Ai sensi del presente Statuto si intende per “giusto procedimento” quello per cui 
l’emanazione del provvedimento sia subordinata alla preventiva istruttoria corredata 
dai pareri tecnici, contabili  e di legittimità ed alla successiva comunicazione alla 
Giunta e ai capigruppo consiliari.  

5. I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune, nonché dalle 
aziende, istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni utili 
all’espletamento del proprio mandato. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal 
regolamento, hanno diritto di visionare gli atti e documenti, anche preparatori e di 
conoscere ogni atto utilizzato ai fini dell’attività amministrativa e sono tenuti al segreto 
nei casi specificatamente determinati dalla legge. 

6. Ciascun consigliere è tenuto a eleggere un domicilio nel territorio comunale, presso il 
quale verranno recapitati gli avvisi di convocazione del Consiglio e ogni altra 
comunicazione ufficiale. 

 
 

Art. 19 Gruppi consiliari 
 

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, secondo quanto previsto nel regolamento del 
Consiglio Comunale e ne danno comunicazione al Sindaco e al Segretario Comunale 
unitamente all’indicazione del nome del capogruppo. Qualora non si eserciti tale 
facoltà o nelle more della designazione, i gruppi sono individuati nelle liste che si sono 
presentate alle elezioni e i relativi capigruppo nei candidati alla carica di Sindaco, 
consiglieri, non appartenenti alla Giunta, che abbiano riportato il maggior numero di 
preferenze. 

 
 

Art. 20 – Giunta Comunale 
 
1. La Giunta è l’organo collegiale di governo del Comune. 
2. Impronta la propria attività ai principi della collegialità, della trasparenza e della 

efficienza. 
3. Adotta tutti gli atti concreti, idonei al raggiungimento degli obiettivi e delle finalità 

dell’ente nel quadro degli indirizzi generali ed in attuazione degli atti fondamentali 
approvati dal Consiglio Comunale. 

4. Esamina collegialmente gli argomenti da proporre al Consiglio Comunale. 
5. E’, altresì, di competenza della Giunta l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento 

degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal Consiglio (art.48, 
comma 3°, del  T.U. n.267/2000). 

 
 

Art. 21 – Elezioni e prerogative 
 
1. La Giunta Comunale è nominata dal Sindaco con le modalità stabilite dalla Legge. 
2. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la posizione giuridica, lo status dei 

componenti l’organo e gli istituti della decadenza e della revoca sono disciplinati dalla 
legge. 

 
 



 
Art. 22 – Composizione 

 
 
1. La Giunta è composta dal Sindaco e sino ad un massimo di n.4 Assessori; essi 

possono essere nominati oltre che fra i Consiglieri Comunali anche fra i cittadini non 
Consiglieri, a norma dell’art.47 del T.U. n.267/2000. Gli Assessori esterni partecipano 
al Consiglio, senza diritto di voto.  

 
 

Art. 23 – Funzionamento della Giunta 
 
1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco che stabilisce l’ordine del giorno, 

tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli Assessori. 
2. Le modalità di convocazione e di funzionamento sono stabilite dalla Giunta stessa. 
 
 

Art. 24 – Attribuzioni 
 

1. Alla Giunta Comunale compete l’adozione di tutti gli atti che per loro natura debbono 
essere adottati da organo collegiale e non rientrino nella competenza esclusiva del 
Consiglio o del Sindaco.  

2. La Giunta svolge funzioni di propria competenza con provvedimenti deliberativi 
generali, con i quali si indica lo scopo e gli obiettivi perseguiti, i mezzi idonei e i criteri 
cui dovranno attenersi gli altri uffici nell’esercizio delle proprie competenze gestionali 
ed esecutive loro attribuite dalla legge e dallo Statuto. 

3. La Giunta, in particolare, nell’esercizio di attribuzioni di governo: 
a) propone al Consiglio i regolamenti; 
b) approva progetti, esclusi quelli di opere pubbliche che costituiscono varianti al 

P.R.G.,  programmi esecutivi, disegni attuativi dei programmi  e tutti i 
provvedimenti che non siano attribuiti al Consiglio; 

c) elabora linee di indirizzo e predispone disegni e proposte di provvedimenti da 
sottoporre alle determinazioni del Consiglio; 

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di raccordo con gli organi di 
partecipazione; 

e) elabora e propone al Consiglio criteri per la determinazione delle tariffe; 
f) propone criteri generali per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 

vantaggi economici di qualunque genere ad enti e persone; 
g) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti o donazioni. Qualora i lasciti e le 

donazioni riguardino beni immobili, la competenza è attribuita al Consiglio; 
h) autorizza il Sindaco a stare in giudizio come attore o convenuto ed approva 

transazioni; 
i) fissa la data di convocazione dei comizi per i referendum consultivi e costituisce 

l’Ufficio Comunale per le elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolarità del 
procedimento; 

l) esercita, previa determinazione dei costi ed individuazione dei mezzi, funzioni 
delegate dalla Provincia, Regione e Stato quando non espressamente attribuite 
dalla legge e dallo Statuto ad altro organo; 

m) approva gli accordi di contrattazione decentrata. 
4. La Giunta, altresì, nell’esercizio di attribuzioni organizzatorie: 

a) decide in ordine a controversie di competenze funzionali che sorgessero fra il 
Sindaco e il Segretario Comunale, tra questi ultimi e i Responsabili dei Servizi; 



b) fissa, ai sensi del regolamento e degli accordi decentrati, i parametri, gli standards 
ed i carichi funzionali di lavoro per misurare la produttività dell’apparato, sentito il 
Segretario Comunale; 

c) determina i misuratori ed i modelli di rilevazione del controllo interno di gestione, 
sentito il Revisore del Conto. 

 
 

Art. 25 – Deliberazioni degli organi collegiali 
 
1. Gli organi collegiali deliberano validamente, in prima convocazione, con l’intervento 

della metà dei componenti assegnati ed a maggioranza dei voti favorevoli sui contrari, 
salvo maggioranze speciali previste espressamente dalle leggi o dallo Statuto. 
Deliberano in seconda convocazione con l’intervento di 4 Consiglieri. 

2. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola, con votazione palese. Sono da 
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni concernenti persone, quando venga 
esercitata una facoltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle qualità 
soggettive di una persona o sulla valutazione dell’azione da questi svolta. 

3. La sedute del Consiglio sono pubbliche. Nel caso in cui debbano essere formulate 
valutazioni e apprezzamenti su “persone”, il Sindaco dispone la trattazione 
dell’argomento in “seduta segreta”. 

4. L’istruttoria e la documentazione delle proposte di deliberazione, il deposito degli atti e 
la verbalizzazione delle sedute del Consiglio e della Giunta sono curate dal Segretario 
Comunale, secondo le modalità ed i termini stabiliti da regolamento. Il Segretario 
Comunale non partecipa alle sedute, quando si trova in uno dei casi di incompatibilità. 
In tal caso è sostituito in via temporanea da un componente  del collegio  nominato dal 
Sindaco. 

5. I verbali delle sedute sono firmati dal Sindaco e dal Segretario Comunale. 
 

 
 

SINDACO 
 

Art. 26 – Competenze 
 
1. Il Sindaco è l’organo monocratico del Comune ed il capo del governo locale. In tale 

veste esercita funzioni di rappresentanza, di presidenza, di sovraintendenza e di 
amministrazione. 

2. Ha competenza e poteri di indirizzo, di vigilanza dell’attività degli Assessori e delle 
strutture gestionali - esecutive. 

3. La legge disciplina le modalità per l’elezione, i casi di incompatibilità e di ineleggibilità 
all’ufficio di Sindaco, il suo status e le cause di cessazione dalla carica. 

4. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono assegnate dal presente Statuto e dai 
regolamenti attribuzioni quale organo di amministrazione, di vigilanza e poteri di 
autorganizzazione delle competenze connesse all’ufficio nel rispetto del principio della 
separazione dei poteri. 

5. Il Sindaco dura in carica 5 (cinque) anni. E’ consentito un terzo mandato consecutivo 
se uno dei due mandati  precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un 
giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie (art.51, comma 3°, del  T.U. 
n.267/2000). 

 
 
 

 



Art. 27 – Attribuzioni di amministrazione 
 

1. Il Sindaco: 
a) ha la rappresentanza generale dell’ente; 
b) ha la direzione unitaria ed il coordinamento dell’attività politico – amministrativa del 

Comune; 
c) coordina l’attività dei singoli Assessori; 
d) impartisce direttive al Segretario Comunale in ordine agli indirizzi funzionali e di 

vigilanza sull’intera gestione amministrativa di tutti gli uffici e servizi; 
e) ha facoltà di delega agli Assessori; 
f) promuove ed assume iniziative per concludere accordi di programma con tutti i 

soggetti pubblici previsti dalla legge, sentito il Consiglio; 
g) può concludere accordi con i soggetti interessati al fine di determinare il contenuto 

discrezionale del provvedimento finale, ai sensi dell’art.11 della Legge n.241/1990, 
come ripreso dal T.U. n.267/2000, con esclusione di accordi gestionali di 
competenza  del Responsabile; 

h) convoca i comizi per i referendum consultivi; 
i) coordina gli orari di apertura al pubblico degli uffici, dei servizi e degli esercizi 

commerciali, sentita la Giunta e/o le istanze di partecipazione; 
l) fa pervenire all’ufficio del Segretario Comunale l’atto di dimissioni, affinché il 

Consiglio Comunale prenda atto della decadenza della Giunta; 
m) ha competenza in materia di informazione della popolazione su situazioni di 

pericolo per calamità  naturali; 
n) ha competenza in merito alle funzioni amministrative in materia sanitaria locale, 

partecipa alla conferenza dei Sindaci per le funzioni delegate alla A.S.L. 
 
 

Art. 28 - Attribuzioni di vigilanza 
 
1. Il Sindaco: 
a) acquisisce direttamente presso tutti gli uffici e servizi informazioni ed atti anche 

riservati; 
b) promuove, direttamente o avvalendosi del Segretario Comunale, indagini e 

verifiche amministrative sull’intera attività del Comune; 
c) compie gli atti conservativi dei diritti del Comune; 
d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed informazioni presso le aziende 

speciali, le istituzioni e le società per azioni, appartenenti all’Ente, tramite i legali 
rappresentanti delle stesse e ne informa il Consiglio Comunale; 

e) collabora con il Revisore del Conto del Comune per definire le modalità di 
svolgimento delle sue funzioni nei confronti delle istituzioni; 

f) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare che uffici, servizi, aziende 
speciali, istituzioni e società appartenenti al Comune svolgano le loro attività 
secondo gli obiettivi indicati dal Consiglio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi 
espressi dalla Giunta. 

 
 

Art. 29 – Attribuzioni di organizzazione 
 

1. Il Sindaco: 
a) stabilisce gli argomenti da porre all’ordine del giorno delle sedute, dispone la 

convocazione del Consiglio Comunale e lo presiede ai sensi del regolamento. 
Quando la richiesta è formulata da 1/5 dei Consiglieri provvede alla convocazione; 



b) convoca e presiede la conferenza dei capigruppo consiliari, secondo la disciplina 
regolamentare; 

c) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari e negli organismi pubblici di 
partecipazione popolare dal Sindaco presiedute, nei limiti previsti dalle leggi; 

d) propone argomenti da trattare e dispone con atto informale la convocazione della 
Giunta e la presiede; 

e) ha potere di delega generale o parziale delle sue competenze ed attribuzioni ad 
uno o più Assessori; 

f) delega la sottoscrizione di particolari specifici atti, non rientranti nelle attribuzioni 
delegate ad Assessori, al Segretario Comunale; 

g) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre al Consiglio; 
h) nomina i Responsabili degli Uffici e dei Servizi, attribuisce e definisce gli incarichi 

dirigenziali e quelli di collaborazione esterna. 
 
 

Art. 30 – Attribuzioni del Sindaco nei servizi di competenza statale 
 
1. Il Sindaco, quale ufficiale di Governo, sovraintende: 

a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazione ed agli adempimenti 
demandatigli dalle leggi in materia elettorale,  di leva militare e di statistica; 
b) alla emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalle leggi e dai regolamenti in 
materia di ordine e di sicurezza pubblica; 
c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, delle 
funzioni affidategli dalla legge; 
d) alla vigilanza  su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l’ordine pubblico, 
informandone il Prefetto. 

2. Il  Sindaco, quale ufficiale di Governo, adotta provvedimenti contingibili  e urgenti al 
fine  di prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità dei cittadini. 

3. In casi di  emergenza, connessi con il traffico e/o con l’inquinamento atmosferico o 
acustico, ovvero quando a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari 
necessità dell’utenza, il Sindaco può modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei 
pubblici esercizi e dei servizi pubblici nonché,  d’intesa  con i responsabili 
territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli orari di apertura al 
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti  di cui al 
comma 2. 

 
 

Art.31 -  Mozione di sfiducia 
 
1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad una proposta del Sindaco o della  Giunta 

non comporta le dimissioni degli stessi. 
2. Il Sindaco e la rispettiva Giunta cessano dalla carica in caso di approvazione di una 

mozione di sfiducia  votata per appello nominale  della maggioranza assoluta dei 
componenti del Consiglio. La mozione  di sfiducia deve essere motivata  e sottoscritta 
da almeno due quinti dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco, 
e viene messa in discussione  non prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla 
sua presentazione. Se la mozione viene approvata, si procede allo scioglimento  del 
Consiglio  e alla nomina di un commissario ai sensi dell’art.141 del  T.U. n.267/2000.     

 
 
 
 
 



VICE SINDACO 
 
 

Art. 32 – Competenze 
 
1. Il Vice Sindaco è l’Assessore che riceve dal Sindaco delega generale per l’esercizio di 

tutte le sue funzioni  in caso di assenza o impedimento. 
2. Gli Assessori, in caso di assenza o impedimento del Vice Sindaco, esercitano le 

funzioni sostitutive del Sindaco secondo l’ordine di anzianità, dato dall’età. 
3. In caso di assenza o impedimento del Sindaco e del Vice Sindaco, il Consiglio 

Comunale è presieduto da un Assessore che riveste la carica di Consigliere. 
4. Delle deleghe rilasciate al Vice Sindaco ed agli Assessori deve essere fatta 

comunicazione al Consiglio ed agli organi previsti dalla legge. 
 
 
 

 
SEGRETARIO COMUNALE 

 
 

Art.33 – Principi e criteri fondamentali della gestione 
 

1. Il Comune ha un Segretario Comunale Titolare, dipendente da apposita Agenzia, 
avente personalità giuridica di diritto pubblico e iscritto all’Albo nazionale dei segretari 
comunali e provinciali, articolato in sezioni regionali. 

 
 

Art. 34 – Nomina e revoca attribuzioni gestionali 
 
1. Il Sindaco nomina il Segretario, dal quale funzionalmente dipende, scegliendolo fra gli 

iscritti all’Albo. La nomina ha durata corrispondente a quella del Sindaco che lo ha 
nominato e cessa automaticamente con la scadenza del mandato del Sindaco, 
continuando ad esercitare le funzioni sino alla nomina del nuovo Segretario. 
Il  Segretario può essere revocato con provvedimento motivato del Sindaco, previa 
deliberazione della Giunta, per violazione dei doveri d’ufficio.  

2. Il Segretario Comunale svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza 
giuridico-amministrativa nei confronti degli organi dell’ente in ordine alla conformità 
dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto ed ai regolamenti. Il Sindaco, ove si 
avvalga della facoltà prevista dal comma 1 dell’articolo 108 del T.U. n.267/2000, 
contestualmente al provvedimento di nomina del direttore generale disciplina, secondo 
l’ordinamento dell’ente  e nel rispetto dei loro distinti ed autonomi ruoli, i rapporti tra il 
Segretario ed il Direttore Generale. Il Segretario sovrintende allo svolgimento delle 
funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività, salvo quando, ai sensi e per gli effetti del 
citato articolo 108 del T.U. n.267/2000, il Sindaco abbia  nominato il Direttore 
Generale.  

     Il Segretario inoltre: 
a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del 

Consiglio e della Giunta e ne cura la verbalizzazione; 
b) può rogare tutti i contratti nei quali l’ente è parte ed autenticare scritture private ed 

atti unilaterali nell’interesse dell’ente; 
c) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo Statuto o dai regolamenti, o 

conferitagli dal Sindaco. 



Art. 35 – Attribuzioni consultive 
 
1. Il Segretario Comunale partecipa, se richiesto, a commissioni di studio e di lavoro 

interne all’Ente e, con l’autorizzazione della Giunta, a quelle esterne. 
2. Se richiesto, formula pareri ed esprime valutazioni di ordine tecnico e giuridico al 

Consiglio, alla Giunta, al Sindaco, agli Assessori ed ai singoli Consiglieri. 
3. Esplicita e sottoscrive i pareri previsti dalla legge sulle proposte di provvedimenti 

deliberativi, in caso di vacanza del Responsabile del servizio. 
 
 

Art. 36 – Attribuzioni di legalità e garanzia 
 

1. Il Segretario Comunale partecipa alle sedute degli organi collegiali del Comune e, se 
richiesto, delle commissioni e degli altri organismi. Cura altresì la verbalizzazione. 

2. Presiede l’Ufficio Comunale per le elezioni in occasione delle consultazioni popolari e 
dei referendum, in caso di vacanza del Responsabile del servizio. 

3. Attesta, su dichiarazione del Messo Comunale, l’avvenuta pubblicazione all’Albo 
Pretorio e l’esecutività di provvedimenti ed atti dell’ente. 

 
 

Art. 37 -  Vice  Segretario  
 
1. Il Comune può avere un Vice Segretario che svolge, in modo immediato, le funzioni 

vicarie del Segretario in caso di sua vacanza, assenza o impedimento; normalmente 
coadiuva il Segretario stesso nell’esercizio delle sue funzioni. 

2. Il Vice Segretario può prendere parte, quale collaboratore del Segretario, alle sedute 
della Giunta e del Consiglio Comunale, senza capacità d’intervento, se non in 
posizione vicaria. 

3. Il Vice Segretario è individuato in uno dei Responsabili di Servizio dell’Ente, laureato 
in giurisprudenza, scienze politiche ed economiche ed in possesso dei requisiti di 
legge e contrattuali. 

 
 

DIRETTORE GENERALE 
 
 

Art.  38 - Direttore Generale 
 

1. Nel Comune di Casargo, che ha una popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, è 
consentito procedere alla nomina del Direttore Generale previa stipula di 
convenzione tra Comuni le cui popolazioni assommate raggiungono i 15.000 
abitanti. In tal caso il Direttore Generale dovrà provvedere anche alla gestione 
coordinata o unitaria dei servizi tra i Comuni interessati. 

2. ll Sindaco, previa deliberazione della Giunta Comunale e stipula della relativa 
convenzione, può nominare un Direttore Generale, al di fuori della dotazione 
organica e con contratto a tempo determinato, e secondo criteri stabiliti dal 
regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli 
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell’ente, secondo le direttive 
impartite dal Sindaco, e che sovrintende alla gestione dell’ente, perseguendo livelli 
ottimali di efficacia ed efficienza. Compete in particolare al Direttore Generale la 
predisposizione del piano dettagliato di obiettivi, nonché la proposta di piano 
esecutivo di gestione previsto dall’articolo 108 del T.U. n.267/2000. A tali fini, al 



Direttore Generale rispondono, nell’esercizio delle funzioni loro assegnate, i 
dirigenti dell’ente, ad eccezione del Segretario Comunale. 

3. Il Direttore Generale è revocato dal Sindaco, previa deliberazione della Giunta 
Comunale. La durata dell’incarico non può eccedere quella del mandato del 
Sindaco.  

4. Quando non risultino stipulate le convenzioni previste dal comma 1° e in ogni altro 
caso in cui il Direttore Generale non sia stato nominato, le relative funzioni 
possono essere conferite dal Sindaco al Segretario Comunale. 

 
 

Art. 39-  Attribuzioni gestionali 
 

1. Al Direttore Generale compete l’adozione di atti di gestione, anche con rilevanza 
esterna, che non comportino attività deliberative e che non siano espressamente 
attribuiti dallo Statuto agli organi del Comune, nonché degli atti che non siano 
espressione di discrezionalità tecnica. 

2. In particolare il Direttore Generale adotta i seguenti atti: 
a) predisposizione di programmi di attuazione, relazioni, progettazioni di carattere 

organizzativo, sulla base delle direttive ricevute dagli organi del Comune; 
b) organizzazione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali messe a 

disposizione dagli organi del Comune per la realizzazione degli obiettivi e dei 
programmi fissati dai predetti organi; 

c) verifica dell’efficacia e dell’efficienza dell’attività degli uffici e del personale ad essi 
preposto. 

 
 

Art. 40 -  Attribuzioni di direzione e coordinamento 
 
1. Il Direttore Generale esercita funzioni d’impulso, coordinamento, direzione e controllo 

nei confronti degli uffici. 
2. Il Direttore Generale, solo nei confronti del personale apicale, autorizza le missioni,  i 

congedi ed i permessi, con l’osservanza delle norme vigenti e del regolamento. 
     Adotta provvedimenti di mobilità interna con l’osservanza delle modalità previste negli 

accordi in materia. Esercita il potere sostitutivo nei casi di accertata inefficienza. 
Solleva contestazioni di addebiti, adotta provvedimenti disciplinari, sanzioni, richiamo 
scritto e  censura con l’osservanza delle norme  regolamentari. 

 
 
 
 

                                        ORGANIZZAZIONE STRUTTURALE 
 
 

Art. 41 – Principi organizzativi 
 

1. L’amministrazione del Comune si attua mediante un’attività per obiettivi e deve 
essere informata ai seguenti principi: 

a) organizzazione del lavoro non più per singoli atti, bensì per progetti obiettivo e per 
programmi; 

b) analisi ed individuazione delle produttività e dei carichi funzionali di lavoro e del 
grado di efficacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’apparato; 

c) individuazione di responsabilità, strettamente collegata all’ambito di autonomia 
decisionale dei soggetti; 



d) superamento della separazione rigida delle competenze nella divisione del lavoro e 
massima flessibilità delle strutture e del personale. 

2. Il regolamento individua forme e modalità di organizzazione e di gestione della 
struttura interna. 

 
 

Art. 42 – Uffici 
 
1. L’organizzazione strutturale, diretta a conseguire i fini istituzionali dell’Ente secondo le 

norme del regolamento, è articolata in uffici collegati funzionalmente al fine di 
conseguire gli obiettivi assegnati. 

 
 

Art. 43 – Personale 
 
1. Il Comune promuove e realizza il miglioramento delle prestazioni del personale 

attraverso l’ammodernamento delle strutture, la qualificazione professionale e la 
responsabilizzazione dei dipendenti. 

2. La disciplina del personale è riservata agli atti normativi dell’Ente che danno 
esecuzione alle leggi ed allo Statuto. 

3. Il regolamento  sull’organizzazione degli uffici e dei servizi disciplina in particolare: 
a) struttura organizzativo – funzionale; 

 b) dotazione organica; 
c)  modalità organizzative di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le 
modalità concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dall’art.88  e seguenti del T.U.  
n.267/2000. 

 
 

Art. 44 - Responsabile di Servizio 
 
1. Compete ai Responsabili di servizio esercitare le funzioni di impulso, coordinamento,  
     direzione e controllo del proprio settore e  del personale subalterno.  
2. Nel rispetto delle norme vigenti e del regolamento, i responsabili di servizio, nei 

confronti del predetto personale, autorizzano le missioni, le prestazioni di lavoro 
straordinario, i congedi ed i permessi al personale subalterno. Adottano provvedimenti 
di mobilità interna con l’osservanza  delle modalità previste secondo gli accordi in 
materia. Esercitano il potere sostitutivo nei casi di accertata inefficienza. Sollevano 
contestazioni di addebiti, propongono provvedimenti disciplinari ed adottano le 
sanzioni, richiamo scritto e censura, con  l’osservanza delle norme regolamentari. 

3. Le funzioni dei primi 2 (due) commi competono al Sindaco e/o all’Assessore/i nel caso 
in cui questi ultimi siano stati nominati Responsabili di Servizio, a tempo determinato, 
indeterminato o per sostituzione in caso di assenza, ai sensi dell’art.53, comma 23°, 
della Legge 23.12.2000 n.388, come rivista dalla Legge 28.12.2001 n.448. 

 
 

SERVIZI 
 

Art. 45 – Forme di gestione 
 
1. L’attività diretta a conseguire, nell’interesse della comunità, obiettivi e scopi di rilevanza 

sociale, promozione dello sviluppo economico e civile, compresa la produzione di beni, 
viene svolta attraverso servizi pubblici che possono essere istituiti e gestiti anche con 
diritti di privativa del Comune, ai sensi di legge. 



2. La scelta della forma di gestione per ciascun servizio deve essere effettuata previa 
valutazione comparativa tra le diverse forme di gestione previste dalla legge e dal 
presente Statuto. 

4. Per i servizi da gestire in forma imprenditoriale la comparazione deve avvenire tra 
affidamento in concessione, costituzione di aziende o di società a prevalente capitale 
pubblico locale. 

5. Per gli altri servizi la comparazione avverrà tra la gestione in economia, la costituzione 
di istituzioni, l’affidamento in appalto o in concessione, nonché tra la forma singola o 
quella associata mediante convenzione, unione di Comuni. 

6. Nell’organizzazione di servizi devono essere, comunque, assicurate idonee forme di 
informazione, partecipazione e tutela degli utenti. 

7. Il Consiglio Comunale può delegare ad altri Enti, Aziende ed Istituzioni 
l’organizzazione e la gestione di funzioni e servizi di propria competenza quando la 
dimensione comunale non consenta di realizzare una gestione ottimale ed efficiente. 

 
 

Art. 46 – Gestione in economia 
 
1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in economia sono, di norma, disciplinati dagli 

appositi regolamenti. 
 
 

Art. 47 – Azienda speciale 
 
1. Il Consiglio Comunale, nel rispetto delle norme legislative e statutarie, delibera gli atti 

costitutivi di aziende speciali per la gestione dei servizi produttivi e di sviluppo 
economico e civile. 

2. L’ordinamento ed il funzionamento delle aziende speciali sono disciplinati dall’apposito 
Statuto e da propri regolamenti interni approvati, questi ultimi, dal Consiglio di 
Amministrazione delle aziende. 

3. Il Consiglio di Amministrazione ed il Presidente sono nominati dal Sindaco sulla base 
degli indirizzi determinati dal Consiglio Comunale. 

 
 
      Art. 48 – Istituzioni 
 
1. Il Consiglio Comunale per l’esercizio di servizi sociali, che necessitano di particolare 

autonomia gestionale, costituisce istituzioni mediante apposito atto contenente il 
relativo regolamento di disciplina dell’organizzazione e dell’attività dell’istituzione e 
previa redazione di apposito piano tecnico – finanziario dal quale risultino: i costi dei 
servizi, le forme di finanziamento e le dotazioni di beni mobili e immobili, compresi i 
fondi liquidi. 

2. Il regolamento di cui al precedente comma 1 determina, altresì, la dotazione organica 
del personale e  l’assetto organizzativo dell’istituzione, le modalità di esercizio 
dell’autonomia gestionale, l’ordinamento finanziario e contabile, le forme di vigilanza e 
di verifica dei risultati gestionali. 

3. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal Consiglio Comunale al momento della 
costituzione ed aggiornati in sede di esame del bilancio preventivo e del rendiconto 
consuntivo dell’istituzione. 

4. Gli organi dell’istituzione sono il Consiglio di Amministrazione, il Presidente e il 
Direttore. 

 
 



Art.49 – Consiglio di Amministrazione dell’istituzione 
 
1. Il Consiglio di Amministrazione ed il Presidente dell’istituzione sono nominati dal   

Sindaco, anche in rappresentanza dei soggetti interessati, tra coloro che abbiano i 
requisiti per l’elezione a Consigliere Comunale e comprovate esperienze di 
amministrazione. 

2. Il regolamento disciplina il numero, gli eventuali ulteriori requisiti specifici richiesti ai 
componenti, la durata in carica, la posizione giuridica e lo status dei componenti il 
Consiglio d’Amministrazione, nonché le modalità di funzionamento dell’organo. 

3. Il Consiglio provvede all’adozione di tutti gli atti di gestione a carattere generale previsti 
dal regolamento. 

 
 

Art. 50 –Presidente dell’istituzione 
 
1. Il Presidente rappresenta e presiede il Consiglio di Amministrazione, vigila 

sull’esecuzione degli atti del Consiglio ed adotta in caso di necessità ed urgenza 
provvedimenti di sua competenza, da sottoporre a ratifica nella prima seduta del 
Consiglio  di Amministrazione. 

 
 

Art. 51 – Direttore dell’istituzione 
 
1. Il Direttore dell’istituzione è nominato dalla Giunta Comunale con le modalità previste 

dal regolamento. 
2. Dirige tutta l’attività dell’istituzione, è il responsabile del personale, garantisce la 

funzionalità dei servizi, adotta i provvedimenti necessari ad assicurare l’attuazione 
degli indirizzi e delle decisioni degli organi delle istituzioni. 

 
 

Art. 52 - Nomina e revoca 
 
1. Gli Amministratori delle aziende e delle istituzioni sono nominati dal Sindaco nei termini 

di legge, previa definizione dei criteri, da parte del Consiglio Comunale, sulla base di 
un documento, corredato dal curriculum dei candidati, che indica il programma e gli 
obiettivi da raggiungere. 

2. Il documento proposto, sottoscritto da almeno 1/5 dei Consiglieri assegnati, deve 
essere presentato al Segretario del Comune almeno 5 giorni prima dell’adunanza. 

3. Il Presidente ed i singoli componenti possono essere revocati dal Sindaco, su proposta 
motivata del medesimo o di 1/5 dei Consiglieri assegnati. 

4. Ai suddetti amministratori è esteso l’obbligo previsto dall’art.18, comma 4°, del 
presente Statuto. 

 
 

Art. 53 – Società a prevalente capitale pubblico 
 
1. Negli Statuti delle società a prevalente capitale pubblico locale devono essere previste 

le forme di raccordo e collegamento tra le società stesse ed  il Comune. 
 
 
 
 
 



Art. 54 – Gestione associativa dei servizi e delle funzioni 
 
1. Il Comune sviluppa rapporti con gli altri Comuni, con altri Enti, Aziende ed Istituzioni  

per promuovere e ricercare le forme associative più appropriate tra quelle previste 
dalla legge in relazione alle attività, ai servizi, alle funzioni da svolgere ed agli obiettivi 
da raggiungere. 

 
 

Art. 55 – Trasformazione delle aziende speciali in società per azioni 
 

1. Il Comune può, per atto unilaterale, trasformare le aziende speciali in società di capitali, 
di cui può restare azionista unico per un periodo comunque non superiore a due anni 
dalla trasformazione. Le società conservano tutti i diritti e gli obblighi anteriori alla 
trasformazione e subentrano, pertanto, in tutti i rapporti attivi e passivi delle aziende 
originarie. 

 
 

 
CONTROLLO INTERNO 

 
 

Art. 56 – Documenti contabili 
 
1. Il bilancio di previsione, il conto consuntivo e gli altri documenti contabili dovranno 

favorire una lettura per programmi ed obiettivi affinché siano consentiti, oltre al 
controllo finanziario e contabile, anche quello sulla gestione e quello relativo 
all’efficacia dell’azione del Comune. 

 
 

Art. 57  – Organo di revisore economico – finanziaria 
 
1. La revisione economico-finanziaria del Comune di Casargo, la cui popolazione è 

inferiore a 5000 abitanti, è affidata  ad un solo Revisore eletto dal Consiglio Comunale 
a maggioranza assoluta dei membri e scelto tra gli iscritti al Registro dei revisori 
contabili o gli iscritti nell’Albo dei dottori commercialisti o gli iscritti nell’Albo dei 
ragionieri. 

 
 

Art.  58 – Durata dell’incarico e cause di cessazione 
 
1. Il Revisore del Conto dura in carica tre anni a decorrere dalla data di esecutività della 

delibera o dalla data di immediata eseguibilità nell’ipotesi di cui all’articolo 134, comma 
4°, del T.U. n. 267/2000 ed è rieleggibile per una sola volta. 

2. Il Revisore è revocabile solo per inadempienza ed in particolare per la mancata 
presentazione della relazione alla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto 
entro il termine previsto dall’articolo  135, comma 2°, del T.U. n.267/2000. 

3. Il Revisore cessa dall’incarico per: 
a) scadenza del mandato; 
b) dimissioni volontarie; 
c) impossibilità derivante da qualsivoglia causa a svolgere l’incarico per un periodo di 
tempo stabilito dal regolamento dell’ente. 
 

 



Art. 59 – Revisore del conto 
 
1. Il Revisore del Conto deve possedere i requisiti di eleggibilità fissati dalla legge e non 

ricadere nei casi di incompatibilità previsti dalla stessa. 
2. Nell’esercizio delle sue funzioni, con modalità e limiti definiti nel regolamento, il 

Revisore avrà diritto di accesso agli atti e documenti connessi alla sfera delle sue 
competenze. 

3. L’attività di revisore potrà comportare proposte al Consiglio Comunale in materia di 
gestione economico – finanziaria dell’Ente. È facoltà del Revisore richiedere agli organi 
e agli uffici competenti specifici pareri e proposte in ordine agli aspetti finanziari ed 
economici della gestione e di singoli atti  fondamentali, con particolare riguardo 
all’organizzazione ed alla gestione dei servizi. 

4. Le norme regolamentari disciplinano gli aspetti organizzativi e funzionali dell’ufficio del 
Revisore del Conto e ne specificano le attribuzioni di controllo, di impulso, di proposta 
e di garanzia, con l’osservanza della legge, dei principi civilistici concernenti il controllo 
delle società per azioni e del presente Statuto. 

5. Nello stesso regolamento verranno individuate forme e procedure per un corretto ed 
equilibrato raccordo operativo – funzionale tra la sfera di attività del Revisore e quella 
degli organi e degli uffici dell’ente. 

 
 

Art. 60  – Funzioni 
 
1. L’organo del Revisore svolge, ai sensi dell’art.239 del T.U. n.267/2000,  le seguenti 

funzioni: 
a) attività di collaborazione con l’organo consiliare secondo le disposizioni dello 

Statuto e del regolamento; 
b) pareri sulla proposta di bilancio di previsione e dei documenti allegati e sulle 

variazioni di bilancio; 
c) vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione 

relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettuazione delle spese, all’attività 
contrattuale, all’amministrazione dei beni, alla completezza della documentazione, 
agli adempimenti fiscali ed alla tenuta della contabilità; l’organo di revisione svolge 
tali funzioni anche con tecniche motivate di campionamento; 

d) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto della gestione e 
sullo schema di rendiconto entro il termine, previsto dal regolamento di contabilità 
e comunque non inferiore a 20 giorni, decorrente dalla trasmissione della stessa 
proposta approvata dall’organo esecutivo. La relazione contiene l’attestazione sulla 
corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestione, nonché rilievi, 
considerazioni e proposte tendenti a conseguire efficienza, produttività ed 
economicità della gestione; 

e) referto all’organo consiliare su gravi irregolarità di gestione, con contestuale 
denuncia ai competenti organi giurisdizionali ove si configurino ipotesi di 
responsabilità; 

f) verifiche di cassa. 
 
 

Art. 61  – Responsabilità 
 

1. Il Revisore risponde della veridicità delle sue attestazioni e adempie ai suoi doveri con 
la diligenza del mandatario. Deve inoltre conservare la riservatezza sui fatti e 
documenti di cui ha conoscenza per ragione del suo ufficio. 

 



Art. 62  – Compenso 
 
1. Per la determinazione del compenso base spettante al Revisore del Conto si fa 

riferimento, per quanto attiene, alla classe demografica del Comune. 
2. L’ente locale stabilisce il compenso spettante al Revisore del Conto con la stessa 

delibera di nomina, secondo modalità e termini fissati dalla legge. 
 
 
 
            ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE E FORME ASS OCIATIVE 
 
 

A- Organizzazione territoriale 
 
 
                                       Art. 63 – Organizzazione sovracomunale 
 

1. Il Consiglio Comunale promuove e favorisce forme di collaborazione con altri Enti 
pubblici territoriali quali la Regione Lombardia, la Provincia di Lecco, i Comuni e la 
Comunità Montana, al fine di coordinare ed organizzare unitamente agli stessi i 
propri servizi, tendendo al superamento del rapporto  puramente istituzionale. 

2. La collaborazione deve promuovere e favorire in particolare lo svolgimento dei  
servizi con efficienza, efficacia ed economicità, raggiungendo l’obiettivo. 

 
 

B- Forme associative e di collaborazione 
 
 

Art. 64 - Principio di cooperazione 
 
1. L’attività dell’Ente, diretta a conseguire uno o più obiettivi di interesse comune con altri 

enti locali, si organizza avvalendosi dei moduli e degli istituti previsti dalla legge 
attraverso accordi ed intese di cooperazione. 

 
 

Art. 65 – Convenzioni 
 
1. Il Comune promuove la collaborazione, il coordinamento e l’esercizio associato di 

funzioni, anche individuando nuove attività di comune interesse, ovvero l’esecuzione e 
la gestione di opere pubbliche, la realizzazione di iniziative e programmi speciali ed 
altri servizi, privilegiando la stipulazione di apposite convenzioni con altri Enti Locali o 
loro Enti strumentali. 

2. Le convenzioni, contenenti gli elementi e gli obblighi previsti dalla legge, sono 
approvate dal Consiglio Comunale a maggioranza assoluta dei componenti. 

3. Nella deliberazione consiliare di approvazione dello schema di convenzione si dovrà 
dare atto delle ragioni tecniche, economiche e di opportunità sociale del ricorso al 
convenzionamento e, nello schema di convenzione stesso, si dovranno delineare con 
chiarezza le modalità della gestione: in particolare dovranno essere specificati i fini, la 
durata, le forme di consultazione tra gli Enti convenzionati, i rapporti finanziari ed i 
reciproci obblighi,  ai sensi dell’art.30 del T.U. n.267/2000. 

 
 
 



Art. 66 – Consorzi 
 
1. Il Comune, per la gestione associata di uno o più servizi, può costituire un consorzio 

secondo le norme previste per le aziende speciali di cui all’art.31 del  T.U. n.267/2000, 
in quanto compatibili. 

2. La convenzione, oltre al contenuto prescritto dal comma 3° del precedente art.65, 
deve prevedere l’obbligo di pubblicazione degli atti fondamentali del consorzio negli 
Albi Pretori degli Enti contraenti. 

3. Il Consiglio Comunale, unitamente alla convenzione, approva lo Statuto del consorzio 
che deve disciplinare l’ordinamento organizzativo e funzionale del nuovo Ente 
secondo le norme previste per le aziende speciali dei Comuni, in quanto compatibili. 

4. Il consorzio assume carattere polifunzionale quando si intendono gestire da parte dei 
medesimi Enti Locali una pluralità di servizi attraverso il modulo consortile. 

 
 

Art. 67 – Unione di Comuni 
 
1. In attuazione del principio di cui al precedente art.63 e dei principi della legge di 

riforma delle autonomie locali, il Consiglio Comunale, ove sussistano le condizioni, 
costituisce, nelle forme e con le finalità previste dalla legge, unioni di Comuni con 
l’obiettivo di migliorare le strutture pubbliche ed offrire servizi più efficienti alla 
collettività. 

 
 

Art. 68 – Accordi di  programma 
 

1. Il Comune, per la realizzazione di opere, interventi o programmi previsti in leggi 
speciali o settoriali che necessitano dell’attivazione di un procedimento complesso per 
il coordinamento e l’integrazione dell’attività di più soggetti interessati, promuove e 
conclude accordi di programma. 

2. L’accordo, oltre alle finalità perseguite, deve prevedere le forme per l’attivazione 
dell’eventuale arbitrato e degli interventi surrogatori ed in particolare: 
a) determinare i tempi e le modalità delle attività preordinate e necessarie alla 

realizzazione dell’accordo; 
b) individuare attraverso strumenti appropriati, quali il piano finanziario, i costi, le fonti  

di finanziamento e le relative regolazioni dei rapporti fra gli Enti coinvolti; 
c) assicurare il coordinamento di ogni altro connesso adempimento. 

3. Il Sindaco definisce e stipula  l’accordo con l’osservanza delle altre formalità previste  
dalla legge e nel rispetto delle funzioni attribuite con lo Statuto (art.34 del T.U. 
n.267/2000). 

 
 

INTERVENTI NEL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 
 

Art. 69 – Partecipazione popolare 
 
1. Obiettivo della partecipazione popolare consiste nella migliore tutela dell’interesse 

pubblico nonché nella cura degli interessi della comunità locale e nella promozione del 
suo sviluppo. 

2. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione dei cittadini all’attività dell’ente, al 
fine di assicurarne il buon andamento, l’imparzialità e la trasparenza, tranne che per i 
casi espressamente esclusi dalla legge e dal regolamento. 



3. Per gli stessi fini, il Comune privilegia le libere forme associative e le organizzazioni del 
volontariato, incentivandone l’accesso alle strutture ed ai servizi dell’Ente. 

4. Ai cittadini, inoltre, sono consentite forme dirette e semplificate di tutela degli interessi 
che favoriscano il loro intervento nella formazione degli atti. 

5. L’amministrazione attiva forme di consultazione, per acquisire pareri su specifici 
problemi. 

 
 

Art. 70  –  Accesso dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti amministrativi 
 
1. I cittadini e le organizzazioni sociali hanno diritto all’informazione tempestiva ed 

esauriente sull’attività amministrativa comunale come presupposto essenziale per 
l’effettiva partecipazione democratica, nel rispetto della normativa in materia di privacy 
e delle vigenti norme statutarie sull’accesso ai documenti. 

2. Il dovere di informazione è assolto, oltre che con le pubblicazioni prescritte dalla legge 
e dai regolamenti, mediante l’impiego degli strumenti di comunicazione di massa e 
mediante incontri diretti degli organi comunali con i cittadini e le organizzazioni sociali. 

3. Nell’ambito delle proprie competenze il Comune opera per assicurare a tutti i cittadini, 
anche con il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato, i servizi sociali 
fondamentali per il pieno sviluppo della persona, con particolare riguardo  ai giovani, 
agli anziani e alle persone in difficoltà e per consentire alla famiglia, nello spirito del 
dettato costituzionale, un’ effettiva e completa possibilità di espressione e 
realizzazione. 

4. Le modalità di accesso e partecipazione sono previste nel regolamento. 
 
 

Art. 71 – Consultazioni 
 
1. Le consultazioni sono disposte dall’organo che ravvisa la necessità (in vista 

dell’adozione di deliberazioni o di provvedimenti, ovvero in vista di approvazione di 
regolamenti) di acquisire una più approfondita conoscenza in ordine a specifiche 
condizioni di fatto ed in genere ad elementi dai quali ritenga di non poter prescindere. 

2. La consultazione può consistere nell’audizione di soggetti notoriamente dotati di 
specifica conoscenza o, almeno, di particolare conoscenza ed esperienza in 
determinate materie (siano essi rappresentanti di libere associazioni di categoria o di 
sindacati, di ordini professionali ovvero cittadini o gruppi di cittadini) oppure nella 
richiesta ai suddetti  soggetti di pareri o relazioni su specifiche situazioni o fatti. 

3. La consultazione può altresì consistere, ove si renda necessario interpellare collettività 
non organizzate ovvero campioni di cittadini, in indagini o inchieste di carattere 
demoscopico. 

4. Le consultazioni possono investire qualsiasi materia di competenza comunale. 
5. Il Comune di Casargo considera le libere associazioni repertoriate, in relazione alle loro 

specifiche finalità ed attività, quali soggetti cui, di norma, va rivolta la consultazione. 
6. Del risultato delle consultazioni si dà conto nel testo della proposta di deliberazione; 

nello stesso testo vengono altresì illustrate le ragioni per cui l’organo che ha proceduto 
alla consultazione ritiene di condividere o di disattendere l’esito. 

 
 

Art. 72 -  Istanze 
 
1. I cittadini, singoli o associati, possono presentare, per le materie di competenza 

comunale, istanze volte ad ottenere l’adozione di specifici provvedimenti, per la 
migliore tutela di interessi collettivi della comunità locale. 



2. Le istanze sono dirette al Comune, devono avere forma scritta e firmate dai 
presentatori. 

3. L’Amministrazione Comunale entro 45 giorni dal ricevimento delle istanze assicura il 
loro esame. Dette istanze debbono essere corredate di tutti gli elementi, gli allegati e i 
documenti necessari al loro esame. Entro il predetto termine, l’Amministrazione deve 
fornire la dovuta risposta. 

 
 

Art. 73 – Petizioni 
 
1. I cittadini, singoli o associati, possono presentare petizioni volte a promuovere, in 

materia di competenza comunale, l’iniziativa o l’intervento dell’Amministrazione su 
quesiti che interessino la comunità locale. 

2. Le petizioni sono regolate dalle medesime disposizioni statutarie e regolamentari 
previste per le istanze. 

 
 

Art. 74 – Proposte 
 

1. Il 25% dei cittadini aventi diritto di voto può avanzare proposte per l’adozione di atti 
amministrativi. Dette proposte devono essere corredate di tutti gli elementi, gli allegati 
e i documenti necessari all’istruttoria e al successivo loro esame. 

2. Fra l’Amministrazione Comunale e i proponenti si può addivenire alla stipulazione di 
accordi, nel perseguimento del pubblico interesse, al fine di determinare il contenuto 
del provvedimento finale. 

3. La proposta deve essere sottoscritta dai presentatori.  
4. L’iter procedurale delle proposte è disciplinato dal regolamento. 
 
 

Art. 75 – Norme comuni alle istanze, petizioni, proposte 
 
1. Nessuna istanza, petizione o proposta può essere esaminata ove la stessa pervenga 

nei 60 giorni successivi alla presentazione di un’altra istanza, petizione o proposta 
avente medesimo oggetto. 

2. Nessuna istanza, petizione o proposta può riguardare materie estranee alla 
competenza comunale ovvero argomenti attinenti: 

• Tributi locali; 
• Tariffe e corrispettivi dei servizi comunali; 
• Disciplina dello stato giuridico e del trattamento economico del personale dipendente. 
 

 
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE E ASSOCIAZIONISMO 

 
 

Art. 76 – Principi generali 
 

1. ll Comune promuove e tutela le varie forme di partecipazione dei cittadini e tutte le 
aggregazioni e associazioni hanno i poteri di iniziativa previsti negli articoli precedenti. 

2. ll Comune valorizza le autonome forme associative e di cooperazione dei cittadini 
attraverso le forme di incentivazione previste dal successivo art.80, l’accesso ai dati di 
cui è in possesso l’Amministrazione e, tramite l’adozione di idonee forme di 
consultazione, nel procedimento di formazione degli atti generali. 

3. I relativi criteri generali vengono periodicamente stabiliti dal Consiglio Comunale. 



Art. 77 – Organismi di partecipazione 
 

1. L’Amministrazione Comunale per la gestione di particolari servizi può promuovere la 
costituzione di appositi organismi determinando: finalità da perseguire, requisiti per 
l’adesione, composizione degli organi di direzione, modalità di acquisizione dei fondi e 
loro gestione. 

2. Gli organismi previsti nel comma precedente e quelli esponenziali di interessi 
circoscritti al territorio comunale sono sentiti nelle materie oggetto di attività o per 
interventi mirati a porzioni di territorio. Il relativo parere deve essere fornito entro 30 
giorni dalla richiesta. 

 
 

Art. 78 – Associazioni  
 
1. Le scelte amministrative che incidono o possono produrre effetti sull’attività delle 

associazioni devono essere precedute dall’acquisizione di pareri espressi dagli 
organismi collegiali delle stesse entro 30 giorni dalla richiesta dei soggetti interessati. 

 
 

Art. 79 – Strutture e servizi  
 
1. Al fine di garantire la libertà degli organismi di partecipazione sociale di cui agli articoli 

precedenti, nella determinazione della propria attività e di assicurare il rispetto del 
principio costituzionale di imparzialità il Comune, nell’ambito della programmazione dei 
propri interventi di sostegno, stabilisce con apposito regolamento le modalità di utilizzo 
dei servizi, strutture, spazi pubblici di affissione e di riunioni da parte di tutte le 
associazioni, aggregazioni e organizzazioni di partecipazione. 

2. I soggetti di cui ai precedenti articoli potranno utilizzare servizi, strutture, spazi pubblici 
di affissione e di riunione di cui ad apposito elenco approvato dalla Giunta Comunale 
con il solo onere di non alterare, danneggiare o deturpare i beni utilizzati e di richiedere 
il loro utilizzo con congruo anticipo, al fine di poter programmare la gestione degli 
stessi. 

 
 

Art. 80 –  Incentivazione   
 
1. Alle associazioni ed agli organismi di partecipazione possono essere erogate forme di 

incentivazione con apporti sia di natura finanziaria-patrimoniale, sia tecnico-
professionale e organizzativo. 

2. Le forme di incentivazione verranno erogate nel rispetto dell’art.12 della legge 7 agosto 
1990 n.241. 

 
Art. 81 –  Partecipazione alle commissioni  

 
1. Le Commissioni Consiliari, su richiesta delle associazioni e degli organismi interessati, 

invitano ai propri lavori i rappresentanti di questi ultimi.  
 
 
 

REFERENDUM – ACCESSO AGLI ATTI – PUBBLICITA’ DEGLI ATTI 
 

 



Art. 82 – Referendum consultivo 
 
1. Il referendum ha la funzione di offrire all’organo comunale il contributo derivante dalla 

conoscenza diretta e immediata del parere della cittadinanza in ordine all’assunzione 
di una qualsiasi determinazione su una specifica materia che l’organo comunale 
intende fare oggetto di un proprio provvedimento. 

2. La natura del referendum consentito in sede comunale può avere solo finalità 
consultive.  

3. Il referendum consultivo deve riguardare materie di esclusiva competenza locale. 
4. Non è ammesso referendum consultivo sulle materie attinenti: 
• Tributi comunali; 
• Tariffe e corrispettivi dei servizi comunali; 
• La disciplina del trattamento economico del personale comunale; 
• La disciplina del funzionamento degli organi comunali; 
• La costituzione di istituzioni, aziende speciali e società per azioni a prevalente   

partecipazione pubblica o consorzi; 
• Le materie delle nomine e degli incarichi; 
• Le materie in cui l’attività amministrativa comunale sia vincolata da leggi statali o 

regionali; 
• Le materie che sono già state oggetto di consultazione referendaria nell’ultimo 

triennio. 
5. Promotori del referendum consultivo possono essere: 
a)  gli organi del Comune 
b) non meno del 35% dei cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comune di Casargo. 
6. Il referendum consultivo è valido se ha partecipato al voto almeno il 50% più uno degli 

aventi diritto. 
7. Il referendum consultivo è indetto con ordinanza del Sindaco. 
8. Il parere risultante dalla consultazione referendaria non è vincolante. Sulla materia 

l’organo competente deve adottare la propria determinazione entro 60 giorni dalla 
proclamazione dell’esito del referendum. 

9. Sulle materie che siano già oggetto di trattazione da parte dell’Amministrazione  e 
preliminarmente rispetto all’adozione di provvedimenti o di decisioni l’organo 
competente può indire referendum consultivo. Sulle predette materie non possono 
promuovere referendum i soggetti di cui al precedente punto 5 lettera b. 

10. Con la deliberazione di indizione viene approvato il testo del quesito.  
 
 

Art. 83 – Modalità per la promozione del referendum consultivo 
 
1. I promotori del referendum consultivo di cui al comma 5,  lettera b), del precedente 

articolo devono presentarsi al Segretario Comunale, o suo delegato, muniti dei 
rispettivi certificati comprovanti l’iscrizione nelle liste elettorali nel Comune di Casargo. 

2. Al Segretario Comunale o suo delegato dovrà altresì essere consegnato il testo scritto 
del quesito che intendono sottoporre a referendum; dell’accertata iscrizione dei 
promotori nelle liste elettorali nonché della consegna del testo scritto che si intende 
sottoporre a referendum è dato atto mediante apposito verbale, che viene redatto in 
duplice copia e sottoscritto dal Segretario Comunale o suo delegato e dai promotori. 

3. Entro i successivi 60 giorni la commissione per il referendum si pronuncia 
sull’ammissibilità del quesito proposto. La pronuncia è immediatamente comunicata a 
quello dei promotori che sia stato all’uopo indicato o, in mancanza, al primo dei 
sottoscrittori il suddetto verbale. La pronuncia medesima è altresì comunicata mediante 
affissione all’Albo Pretorio ed inviata al Sindaco e ai capigruppo consiliari. 

 



Art. 84 – Richiesta dei referendum 
 
1. Entro 60 giorni dalla comunicazione di cui al comma 3 del precedente art.83, i 

promotori, o alcuni di essi, devono presentare al Segretario Comunale, o suo delegato, 
la richiesta dei referendum. Detta richiesta è costituita da fogli di dimensione uguale a 
quelli della carta bollata, ciascuno dei quali deve contenere, all’inizio di ogni facciata e 
a stampa o con stampigliatura, la formale richiesta (rivolta al Sindaco) di referendum 
consultivo sul quesito dichiarato ammissibile (quesito che sarà integralmente trascritto) 
nonché le firme dei richiedenti. Accanto alle firme debbono essere indicati (per esteso) 
nome, cognome, luogo e data di nascita del sottoscrittore; le firme, che possono 
essere apposte soltanto da cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comune di Casargo, 
devono essere in numero non inferiore al 35% degli aventi diritto ed autenticate da un 
notaio o da un Cancelliere della Pretura o del Tribunale ovvero da un Giudice 
Conciliatore o dal Segretario Comunale o da uno o più funzionari dallo stesso delegati. 

2. L’autenticazione delle firme deve recare l’indicazione del luogo e della data in cui 
avviene e può essere anche collettiva, foglio per foglio; in questo caso deve indicare il 
numero delle firme del foglio. 

3. Il pubblico ufficiale dà atto della manifestazione di volontà dell’elettore analfabeta o 
comunque impedito ad apporre la propria firma. 

4. Alla richiesta di referendum consultivo devono essere allegati i certificati, anche 
collettivi, che attestano l’iscrizione di ciascun firmatario  nelle liste elettorali del Comune 
di Casargo, il quale è tenuto a rilasciare i certificati nei 10 giorni successivi all’inoltro 
della relativa domanda. 

5. Della presentazione della richiesta il Segretario Comunale, o suo delegato, redige 
verbale, copia del quale è consegnata, seduta stante, al presentatore. 

6. Nei 30 giorni successivi alla presentazione la commissione per i referendum consultivi 
provvede alle operazioni di accertamento e, quindi, dichiara la validità della  richiesta. 

7. L’ordinanza del Sindaco, con la quale viene indetto il referendum, viene comunicata, 
pubblicata ed inviata per copia come previsto per la pronuncia di ammissibilità del 
quesito. 

8. La votazione per il referendum consultivo, che si svolge a suffragio universale, con voto 
diretto libero e segreto, si tiene nel giorno della domenica, salvo diversa data 
eventualmente fissata dal Consiglio Comunale con il voto favorevole della 
maggioranza dei Consiglieri in carica. 

9. Le operazioni elettorali (che sono disciplinate dal regolamento) si tengono nel corso di 
una sola giornata dalle ore 8.00 alle ore 22.00. 

10. Le consultazioni elettorali dei referendum non possono avere luogo in coincidenza 
con operazioni elettorali  provinciali e comunali. 

 
 

Art. 85 – Effetti del referendum 
 
1. Entro 60 giorni dalla proclamazione del risultato da parte del Sindaco, il Consiglio 

delibera i relativi e conseguenti atti di indirizzo. 
2. Il mancato recepimento delle indicazioni referendarie deve essere deliberato, con 

adeguate motivazioni, con voto favorevole della maggioranza dei componenti in carica 
dell’organo deliberante. 

 
                                             Art. 86 – Accesso agli atti 
 
1. Ai cittadini residenti, singoli o associati, è garantita la libertà di accesso agli atti della 

Amministrazione e dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comunali secondo le 
modalità definite dal regolamento. 



2. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che disposizioni legislative dichiarano riservati 
o sottoposti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente individuati dal regolamento.  

3. Il regolamento disciplina anche i casi  in cui è applicabile l’istituto dell’accesso differito 
e detta norme di organizzazione per il rilascio di copie degli atti considerati pubblici ai 
sensi del successivo art.87. 

 
 

Art. 87 – Pubblicità degli atti 
 
1. Tutti gli atti adottati dagli organi del Comune ed aventi carattere di provvedimento o 

comunque rilevanza esterna sono pubblici e sono offerti alla permanente consultazione  
del pubblico nei modi previsti dal regolamento. 

2. Gli atti che per espressa indicazione di legge o per effetto di una temporanea e 
motivata dichiarazione di riservatezza del Responsabile del Servizio, che ne vieti  
l’esibizione, ovvero nell’eventuale dichiarazione di differimento dell’accesso sino a 
quando la conoscenza degli atti possa impedire od ostacolare l’efficacia o il risultato 
dell’azione amministrativa, sono riservati. 

3. È garantita altresì la riservatezza degli atti ove la stessa costituisca strumento  
necessario a tutela di diritti di specifici soggetti. 

4. Per gli atti regolamentari nonché per il bilancio di previsione, per il conto consuntivo, 
per il documento programmatico, per i programmi annuali o pluriennali, per il Piano 
Regolatore Generale, il regolamento o le singole delibere di adozione o di 
approvazione possono prevedere forme di pubblicità, di ostensione o di divulgazione 
ulteriori rispetto a quelle previste dal presente articolo, dalla normativa vigente e quelle 
tradizionali della notificazione e della pubblicazione all’Albo Pretorio. 

5. La Giunta Comunale adotta provvedimenti organizzativi interni ritenuti idonei a dare 
concreta attuazione al diritto di informazione. 

6. Il regolamento individua i criteri e definisce le modalità cui deve attenersi il 
Responsabile del Servizio, nell’eventuale dichiarazione motivata di riservatezza di 
specifici atti amministrativi ovvero nell’eventuale dichiarazione di differimento 
dell’accesso ai documenti sino a quando la loro conoscenza possa impedire od 
ostacolare  l’efficienza  o il risultato dell’azione amministrativa. 

7. La riservatezza degli atti è, di norma, segnalata già al momento dell’adozione degli atti 
stessi. 

8. Il regolamento sul diritto di accesso detta norme atte a garantire informazioni ai 
cittadini, nel rispetto dei principi enunciati nello Statuto e nella legge. 

 
 
 

DIFENSORE CIVICO 
 
 

Art. 88 – Nomina e revoca 
 
1. Salvo quanto previsto dal successivo art.90, comma 8°, il Comune di Casargo istituisce 

l’ufficio del “Difensore Civico” quale garante del buon andamento, dell’imparzialità, 
della tempestività e della correttezza dell’azione amministrativa. 

2. Il Difensore Civico è nominato con deliberazione del Consiglio Comunale, a 
maggioranza assoluta dei Consiglieri in carica. 

3. Il Difensore Civico deve essere in possesso dei requisiti  di eleggibilità e di 
compatibilità con la carica di Consigliere Comunale ed essere scelto fra i cittadini che, 
per titolo di studio, preparazione professionale ed esperienza, diano la massima 



garanzia di indipendenza, obbiettività, serenità di giudizio e competenza giuridico – 
amministrativa. 

 
Art. 89 – Incompatibilità e decadenza 

 
1. L’incarico di Difensore Civico è incompatibile con ogni altra carica pubblica e con 

l’esercizio, nel territorio di Casargo, di qualsiasi attività di lavoro autonomo o 
subordinato, nonché di qualsiasi commercio o professione che costituisca oggetto di 
rapporti giuridici con l’Amministrazione Comunale. 

2. L’incompatibilità, originaria o sopravvenuta, comporta la dichiarazione di decadenza 
dall’ufficio se l’interessato non fa cessare la relativa causa entro 20 giorni dalla 
contestazione. 

 
 

Art. 90 – Prerogative 
 
1. A richiesta di chiunque vi abbia interesse, il Difensore Civico interviene presso 

l’Amministrazione Comunale, presso gli Enti e le aziende da essa dipendenti per 
assicurare che il procedimento amministrativo abbia regolare corso e che gli atti siano 
tempestivamente e correttamente emanati; nello svolgimento della sua azione egli 
rileva eventuali irregolarità, negligenze o ritardi, valutando, in relazione alle questioni 
sottoposte al suo esame, anche la rispondenza alle norme di buona amministrazione e 
suggerendo mezzi e rimedi per l’eliminazione delle disfunzioni riscontrate. Il Difensore 
Civico può intervenire anche di propria iniziativa a fronte di casi di particolare gravità. 

2. Il Difensore Civico non è sottoposto ad alcuna forma di dipendenza, né giuridica né 
funzionale, dagli organi del Comune ed è tenuto esclusivamente al rispetto 
dell’ordinamento vigente. 

3. Il Difensore Civico, prima del suo insediamento, presta giuramento nelle mani del 
Sindaco con la seguente formula: “Giuro di osservare lealmente le leggi dello Stato e di 
adempiere le mie funzioni al solo scopo del pubblico bene”. 

     Il Difensore Civico esercita il controllo delle deliberazioni del Consiglio Comunale e 
della Giunta Comunale limitatamente alle illegittimità denunciate dai Consiglieri 
Comunali, ai sensi dell’art.17, comma 39°, della legge n.127/97, come ripreso 
dall’art.127, comma 2°, del  T.U. n.267/2000; il Difensore Civico, se ritiene che la 
deliberazione sia illegittima, ne dà comunicazione all’Ente entro 15 giorni dalla richiesta 
e lo invita ad eliminare i vizi riscontrati. In tal caso, se l’Ente non ritiene di modificare la 
delibera, essa acquista efficacia se viene confermata con il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio. 

4. Il Difensore Civico ha diritto di sospendere ogni propria attività nonché ogni notizia 
connessa alle questioni trattate e deve segnalare al Sindaco i dipendenti che 
impediscano o intralcino l’espletamento delle sue funzioni. 

5. Il Difensore Civico deve sospendere ogni propria attività in ordine a fatti dei quali sia 
investita l’autorità giudiziaria. 

6. Il Difensore Civico sarà presente nell’ufficio nei modi e nei termini previsti dal 
regolamento. 

7. Il Difensore Civico invia al Consiglio Comunale, entro il 31 marzo di ogni anno, la 
relazione sull’attività svolta nell’anno precedente segnalando i casi in cui si sono 
verificati ritardi e irregolarità e formulando osservazioni e suggerimenti. Il Consiglio 
Comunale, esaminata la relazione, adotta le eventuali deliberazioni di sua 
competenza. 

8. Il Consiglio Comunale può valutare, previa intesa con la Comunità Montana 
Valsassina, Valvarrone, Val D’Esino e Riviera, della quale fa parte, il nome proposto 
come Difensore Civico da eleggere.  In caso di accordo, ogni singolo Comune dovrà 



nominare, con deliberazione del proprio Consiglio Comunale, il Difensore Civico, il 
quale assolverà le sue funzioni per tutti quei Comuni, facenti parte della Comunità 
Montana, che lo avranno scelto. 

 
 

Art. 91 – Mezzi 
 
1. La Giunta Comunale, sentito il Difensore Civico, stabilisce la sede, la dotazione 

organica ed i criteri di assegnazione del personale all’ufficio. La stessa assegnazione è 
stabilita con deliberazione della Giunta. Il personale assegnato è individuato 
nell’organico comunale e, per le funzioni di che trattasi, dipende dal Difensore Civico. 

2. Al Difensore Civico spettano l’indennità di funzione, l’indennità di missione ed il 
rimborso delle spese di trasporto nella misura stabilita dalla legislazione vigente per gli 
Assessori Comunali. 

 
 

FUNZIONE NORMATIVA 
 
 

Art. 92  – Regolamenti 
 
1. Oltre allo Statuto, il Comune di Casargo emana regolamenti: 
   a) nelle materie ad esso demandate dalla legge e dallo Statuto; 
   b) in tutte le altre materie di competenza comunale. 
2. Nelle materie di competenza riservata della legge generale sugli Enti locali, la potestà 

regolamentare viene esercitata  nel rispetto  delle suddette norme generali e delle 
disposizioni statutarie. 

3. Nelle altre materie i regolamenti comunali sono adottati nel rispetto delle leggi statali e 
regionali, secondo i principi fissati dal presente Statuto, tenendo conto delle altre 
disposizioni regolamentari emanate dai soggetti aventi una concorrente competenza 
nelle materie stesse. 

4. L’iniziativa dei regolamenti spetta alla Giunta e a ciascun Consigliere. 
5. Nella formazione dei regolamenti possono essere consultati i soggetti interessati. 
6. I regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazione all’Albo Pretorio: 

- dopo l’adozione della delibera in conformità delle disposizioni sulla pubblicazione 
della stessa deliberazione; 
 - dopo che la deliberazione di adozione è divenuta esecutiva per la durata di 15 giorni. 

7. I regolamenti devono essere, comunque, sottoposti a forme di pubblicità che ne 
consentano l’effettiva conoscibilità e devono essere accessibili a chiunque intenda 
consultarli. 

 
 

Art. 93 – Ordinanze 
 
1. I Responsabili dei Servizi emanano ordinanze di carattere ordinario, in applicazione di 

norme legislative e regolamentari. 
2. Il Segretario Comunale può emanare, nell’ambito delle proprie funzioni, circolari e 

direttive applicative di disposizioni di legge. 
3. Le ordinanze di cui al comma 1 devono essere pubblicate per 15 giorni consecutivi 

all’Albo Pretorio. Durante tale periodo devono altresì essere sottoposte a forme di 
pubblicità che le rendano conoscibili e devono essere accessibili in ogni tempo a 
chiunque intenda consultarle. 



4. Il Sindaco emana, nel rispetto delle norme costituzionali e dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico, ordinanze contingibili ed urgenti nelle materie e per le 
finalità di cui al comma 2° dell’art.54 del T.U. n.267/2000. Tali provvedimenti devono 
essere adeguatamente motivati. La loro efficacia non può superare il periodo in cui 
perdura la necessità. 

5. In  caso di assenza del Sindaco, le ordinanze sono emanate da chi lo sostituisce ai 
sensi del presente Statuto. 

6. Quando l’ordinanza ha carattere individuale, deve essere notificata al destinatario. 
Negli altri casi essa viene pubblicata nelle forme previste al precedente comma 3. 

 
 

Art. 94  –  Adeguamento  delle  fonti  normative  comunali  a  leggi  sopravvenute. 
 
1. Gli adeguamenti dello Statuto e dei regolamenti devono essere apportati, nel rispetto 

dei principi dell’ordinamento comunale contenuti nella Costituzione, nel T.U. 
n.267/2000 e successive modifiche ed integrazioni, in altre leggi e nello Statuto stesso 
entro i 120 giorni successivi all’entrata in vigore delle nuove disposizioni. 

 
 

Art. 95 – Norme finali 
 
1. Il presente Statuto sostituisce quello attualmente vigente. 
2. Lo Statuto entra in vigore dopo aver ottemperato agli adempimenti di Legge.  
3. Il Consiglio approva i regolamenti previsti dallo Statuto. Fino all’adozione dei suddetti 

regolamenti, restano in vigore le norme adottate dal Comune secondo la precedente 
legislazione che risultino compatibili con la legge e lo Statuto. 


